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Spettacoli
CULTURA / SOCIETÀ

FERRARA

«NON cercate collegamenti con
il politico. Sono un caso rarissimo
di omonimia con somiglianza fisi-
ca». Dario Franceschini, ministro
per i Rapporti col Parlamento ma
anche scrittore, ama così scherza-
re su questa sua ‘doppia vita’ che,
per quanto riguarda il ruolo di au-
tore gli ha giovato, con il suo pri-
mo romanzo, nel 2007 in Francia
il Premier Roman di Chambery e

in Italia il Premio Opera Prima
Città di Penne e il Premio Bac-
chelli.

FRANCESCHINI torna da do-
mani in libreria con una nuova
opera (nella foto la copertina):
‘Mestieri immateriali di Sebastia-
no Delgado’, Bompiani, Collana
AsSaggi (pag. 94, euro 9). Protago-
nista di questo breve romanzo è
Sebastiano Delgado, ma di lui sap-

piamo poco. L’autore non ci dà al-
cun indizio, solo il nome ci è dato
conoscere. Quella che invece de-
scrive con cura e divertimento è
l’idea che una notte coglie Delga-
do di sorpresa. Mentre si gira e si
rigira solo tra le lenzuola del letto
matrimoniale, pensando a quanto
vorrebbe avere una donna che
dorma accanto a lui, ha l’intuizio-
ne che gli cambierà la vita per
sempre. . .

FRESCO DI STAMPADADOMANI IL NUOVO ROMANZODEL POLITICO-SCRITTORE

‘I mestieri immateriali’ del ministro Franceschini
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STAMPA

CULTURA

GIOVANNI DOZZINI 15 NOVEMBRE 2013

Dormitrici e sbadanti, i mestieri
immateriali di Franceschini
Nell'ultimo libro dello scrittore ministro un’agenzia di servizi che procaccia operatori
specializzati nel campo dell’immateriale

Se il nuovo romanzo di Dario Franceschini fosse il testo di una mozione da mettere ai voti al

congresso il Partito Democratico sarebbe un partito migliore. Leggere Mestieri immateriali di

Sebastiano Delgado (Bompiani) è vivere un paradosso nemmeno troppo sottile che fa piuttosto male.

Perché la politica, anche a sinistra, sembra ridotta ogni giorno di più a una questione di quantità,

sembra una corsa a chi arriva primo e poco altro. E invece, come diceva il buon Giovanni Lindo

Ferretti prima del naufragio dei suoi migliori slanci di gioventù, sarebbe il caso che la politica fosse

anche e soprattutto «una questione di qualità». Franceschini nel suo romanzo la mette proprio su
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questo piano, arrivando a tracciare le direttrici di una sorta di piccola nuova utopia. Niente di cui ci

sia più bisogno, oggi. Solo che questa è letteratura. Là fuori si parla solo di tasse, banche e tessere

gonfiate.

Il titolo da realismo magico del libro inganna, perché questo è surrealismo puro. I colori e le

esuberanze di Daccapo, il romanzo precedente di Franceschini (a cui nel testo si fa anche un piccolo

riferimento, di sfuggita), lasciano spazio a una società di vetro, quasi austeriana, che ha smarrito il

gusto dell’effimero e dell’immateriale. Certo, la crisi affonda la sua lama nella quotidianità, la gente

fatica, i soldi scarseggiano. Ma il fatto, sembra voler dire l’autore, è che siamo di fronte a un

passaggio epocale della storia della civiltà occidentale. Fino a ieri il denaro era la base su cui costruire

la propria affermazione sociale e lo strumento attraverso il quale soddisfare i propri bisogni, la

propria sete di consumo compulsivo e cieco. Oggi le cose devono cambiare. E non è detta che sia

peggio così.

Questa vena quasi latouchiana di Franceschini un po’ stupisce, ma allo stesso tempo rinfranca. Lo

scrittore-ministro gioca molto sulla distinzione tra bisogni ed esigenze, richiama alla mente le scienze

sociali e psicologiche, addirittura Massimo Fagioli, anche Riccardo Lombardi. L’uomo non può vivere

di soli bisogni soddisfatti – mangiare, bere, dormire, curarsi -, all’uomo per vivere pienamente occorre

ascoltare le proprie esigenze. Ed allora ecco l’idea visionaria di Franceschini, l’espediente narrativo

che regge tutto questo lungo racconto: un’agenzia di servizi che procacci operatori specializzati nel

campo dell’immateriale. I Silenti per condividere silenzi, le Dormitrici per fare compagnia ai sonni, gli

Accarezzatori per addolcire le giornate, le Sbadanti per movimentare le vecchiaie. Fino ad arrivare ai

Buttatori, l’esito più ambizioso tra quelli possibili, la categoria – di uomini e di pensiero insieme – che

definisce meglio lo spirito che informa il libro: meglio stringere tra le mani il tempo che la roba.

Mestieri immateriali di Sebastiano Delgado è un congegno riuscito, un divertissement pregno di idee

che impone da subito regole del gioco chiare e si sposta sempre sul filo della provocazione. Che

l’abbia scritto un politico, si diceva, è rinfrancante, ma c’è un rovescio della medaglia. Ossia il sospetto

che in queste pagine sia finito tutto ciò che non può essere politica, che questa letteratura sia più

sfogo che sponda per l’azione, un’azione che è ostaggio di un’idea di pragmatismo distorta, in cui si

confondono necessità e decisione, realismo e aridità. Ma forse, semplicemente, è l’una e l’altra cosa

insieme. Gli scrittori, d’altronde, di solito rinunciano a molti piaceri della vita per poter godere di

privilegi del genere. Forse è quello che, quando fanno gli scrittori, vorrebbero anche i politici.

@giovdoz
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N on solamente i ferrare-
si, ma anche i lettori
più avvertiti, sanno che

Dario Franceschini è adesso
più che mai il tessitore dei rap-
porti tra il Governo e il Parla-
mento, l’alter ego di Letta per
quanto concerne tali relazioni
e con il quale ha una certa inte-
sa. Eppure il ministro è anche
scrittore e non da prima prova,
o forse sì, in questo frangente:
sono usciti di recente per Bom-
piani i Mestieri immateriali di
Sebastiano Delgado, un
“asSaggio” – appunto – di un
centinaio di pagine in cui l’au-
tore sfigura la narrativa in anali-
si. Un’analisii coinvolta e so-
gnante, non tanto di cronache
o individui in senso stretto,
quanto del “non fare”: fenome-
no odierno e cocente – vera pa-
tata bollente – l’astrazione dei
mestieri, il problema del pen-
siero invadente.

Franceschini dimostra anco-
ra una volta di giocare coi nomi
propri di persona, dentro i qua-
li diffonde delle tracce, degli
spunti da meditare: già la cita-
zione in esergo n’è la prova,
cioé lo spazio bianco sul foglio
di un’idea tra apici, firmata da
Innocenzo Licata. Difatti le
idee nell’attimo in cui sono
concepite non fanno male ad
alcuno, anzi, sarà la maniera in
cui verranno messe in pratica,
materializzate, a definirle dan-
nose a posteriori. A proposito,
acuta e illuminante è stata per
contrappeso la trovata di chiu-
dere la quarta di copertina con:
«O se aveva avuto davvero
un’idea come quella che dove-
va aver svegliato una notte Bill
Gates o Steve Jobs», gli ideatori
della rivoluzione mentale degli
ultimi trent’anni, coloro che da
una serie articolata di formule
matematiche hanno costruito
l’universo virtuale, rendendolo
tangibile per mezzo dei pc. Un
mondo che, nella sua meravi-
gliosa intangibilità, e quindi as-
senza di limiti fisici, ha mosso
la curiosità di tutti, intrappo-
landone molti e facendo loro
credere ogni cosa sia possibile
dietro uno schermo, sino ad ap-
prodare alle borse internazio-
nali, com’è stato il “boom” del
Facebook di Zuckerberg o del
Twitter di Dorsey. Una conce-
zione immateriale che colma
ore e ore giornaliere profuma-
tamente monetizzata, ma che
ancora non ha un chiaro bene-
ficio, uno scopo utile e definito,

sebbene si elenchino innume-
revoli gli effetti negativi. A ciò si
affianca serenamente il volu-
metto di Franceschini, pubbli-
cato senza alcuna pretesa di al-
loro da narratore: nell’incate-
narsi di mestieri ideali si palpa
una leggerezza sana, una pro-
posta liberatoria e doverosa da
parte di un uomo che sta all’al-
tezza per poter osservare i gran-
di mutamenti, o quantomeno
intuirli, e qui entra in gioco e
gioca con la sua parte creativa.
La medesima che in Italia ha
permesso alla cultura e all’arte
in generale di raggiungere un li-
vello di eccellenza che, purtrop-
po, non è riconosciuto econo-
micamente neanche lontana-
mente quanto il sollazzo virtua-
le della rete.

La fantasia luminosa dell’au-
tore sopperisce a una realtà

zoppicante che abbisogna di
una cura interiore; i mestieri, a
partire non a caso da I Silenti,
forniscono un servizio, un sol-
lievo, e specialmente un benefi-
cio all’intera comunità, facen-
dola progredire, anche senza
essere quantificabili o misura-

bili. L’occupazione in queste
pagine consiste in un impegno
morale nei confronti degli altri
e di conseguenza di se stessi.
L’autore suggerisce di sostitui-
re la zavorra acquistata quoti-
dianamente e di cui ci si riem-
piono mani e sguardi distratta-
mente, con i significati delle
azioni di ciascuno.

Sebastiano Delgado, il prota-
gonista, nonché persona
“esile” come traduce il cogno-
me dallo spagnolo, si deve pro-
teggere dagli “speculatori”, sic-
come fare un “buon lavoro” im-
plica necessariamente un’eti-
ca, e dunque un’onestà intellet-
tuale e una trasparenza di cui il
libro si fa banditore; una nuova
“offerta” rispetto ai venditori di
promesse e apparenze televisi-
ve dagli anni Sessanta a oggi.
Tanto è vero che, a seguito

dell’attacco «in religioso silen-
zio», indispensabile per sedare
il rumore di una società confu-
sionaria e trafficata così la Ro-
ma del politico, per ritornare
magari alla Ferrara pacata e
ariosa del Franceschini intimi-
sta, all’opposto in fondo alla
trattazione stanno I Buttatori
che «furono inventati per aiuta-
re le persone che dovevano
svuotare una casa o anche sol-
tanto recuperare un po’ di spa-
zio prezioso». «Con la massima
determinazione […]avevano
interpretato il loro mestiere co-
me una missione», motivati da
«un certo Fabrizio Di Genova»,
ovvero un tributo a Fabrizio De
André, che avanzava in direzio-
ne ostinata e contraria avverso
alla massificazione ed al tempo
sprecato, al quale l’autore met-
te in bocca che «si deve riscrive-

re daccapo la scala dei valori, si
deve spazzare via l’idea che i
consumi devono crescere sem-
pre, senza fermarsi mai, anche
a costo di imporre alla gente bi-
sogni inesistenti». Migliaia di
Buttatori che riqualificheranno
il peso del tempo, per essere
chiamati in audizione «nei par-
lamenti delle varie nazioni inte-
ressate a cercare nuovi modi di
gestire la crisi e la lunga fase di
decrescita che n’è seguita». Per-
tanto il ministro ha scritto della
fantasia al potere, ma ha deciso
di non parlare, non rilasciare
interviste sul tascabile, espo-
nendosi in via diretta, e pare
quasi una risposta coerente al
Governo “del Fare” a cui appar-
tiene.

Un Franceschini nuovamen-
te lirico ne I Tramontisti, dove
dedica gli occhi teneri volti ai
tramonti al genere femminile,
riconoscendone «la superiore
sensibilità», oltre che ne I Ricor-
danti, nel cui corso delle righe
risalta vitale la bellezza della
memoria e l’importanza di es-
sere tramandata tramite storie
vere che si fanno romanzi e pel-
licole. Storie vere tenute in vita
grazie all’entusiasmo e alla pas-
sione di chi le ascolta ed a sua
volta le ricorda ad altri, tal’è
l’esperienza di Sebastiano, den-
tro la quale sono celati delicata-
mente i frammenti autobiogra-
fici di Dario: dal padre che, te-
nendolo sulle ginocchia nel pi-
giama da bambino, gli faceva
dirigere la musica classica
ascoltata insieme con le dita in
cielo, come fosse uno de I Diret-
tori, ma rigorosamente per po-
chi minuti, come se le gioie più
intense debbano per natura es-
sere fulminee; alla sorella Fla-
via che, nello stesso racconto,
scoppia dolcemente in lacrime
per prima dalla platea, data la
sua carica emotiva; all’incipit
che si realizza nella dedica “A
Michela”. La vicenda di Delga-
do comincia con il bisogno ac-
corato di una Dormiente, cioé
di una donna con cui condivi-
dere il letto, il luogo dell’amore
più pieno dell’esistenza, ma
senza sfiorarla; bensì per sentir-
ne i capelli sul cuscino e il tiepi-
do respiro durante il sonno, per
trovarne tranquillo la metà
sgualcita al mattino e “averne i
brividi” al risveglio, «perché, ve
lo garantisco, i Brividisti faran-
no capire dov’è la felicità».

Matteo Bianchi
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I Mestieri immateriali
dell’onorevole Franceschini
Saggio del politico e scrittore ferrarese che gioca con i nomi e i sogni della gente
Il protagonista Sebastian Delgado risolve la crisi inventando strane professioni

Franceschini alla Feltrinelli di Milano assieme a Vecchioni

NUOVA ESPERIENZA LETTERARIA » LA NARRATIVA DIVENTA ANALISI

La copertina del libro
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■ e-mail: spettacoli.fe@lanuovaferrara.it
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Cultura
«L'identità di un uomo consiste nella

coerenza tra ciò che fa e ciò che pensa»
Charles Sanders Peirce

Letti per voi

Patrizia
Ginepri

LAMPI DI GENIO
PER CURARE
LE ANIME
NEL NUOVO
ROMANZO
DI FRANCESCHINI

N
on lasciatevi ingannare dalle
apparenze. La quarta prova
narrativa di Dario Franceschi-

ni «Mestieri immateriali di Sebastiano
Delgado» non è poi così surreale. Piut-
tosto è una provocazione ben conge-
gnata, pregna di significati tutt'altro
che onirici. La storia per sommi capi è
questa: in un'afosa sera d'estate, Seba-
stiano Delgado ha un'illuminazione
che lo porterà addirittura a vincere il
premio Nobel per l'economia. Come è
possibile - si chiede il protagonista - che
in un mondo attento a soddisfare ogni
minima richiesta materiale, il mercato

non offra nulla per i bisogni dell'anima?
«Accese la luce sul comodino. Voleva
capire se era in balia di pensieri confusi
che gli facevano frullare il cervello o se
aveva avuto davvero un'idea come quel-
la che doveva aver svegliato una notte
Bill Gates o Steve Jobs».Delgado, di cui
sappiamo poco, decide di fondare un'a-
genzia di collocamento di mestieri im-
materiali: dai silenti, alle dormitrici
(per fare compagnia ai sonni senza es-
sere escort), agli accarezzatori (per ad-
dolcire le giornate), alle sbadanti (per
vivacizzare la terza età), ai pranzisti
(compagni di tavolo e di conversazione

per chi pasteggia da solo), ai tramontisti
(si affiancano a chi guarda un tramonto
con la mano sulla spalla). Sono in tutto
tredici le nuove professioni che curano i
bisogni l'anima e ciascuna storia cu-
stodisce spunti di riflessione. Hanno un
aspetto che li accomuna: tutti i mestieri
si basano sulla necessità, spesso incon-
fessabile, di riscoprirsi essere umani,
prendendosi cura delle proprie fragilità
attraverso il contatto con gli altri. Ri-
cevere una carezza quando fuori sem-
bra tutto ostile è merce rara, in una
società che sembra aver sete ormai solo
di consumi materiali compulsivi e cie-

chi. Ed ecco che Franceschini cambia
rotta, mettendo al centro un'economia
diversa, più in linea con Latouche che
con un'idea visionaria. Basta un solo
esempio per capire: i Buttatori aiutano
le persone a privarsi degli oggetti inutili
ed elaborano una nuova gerarchia di
valori. La metafora è chiara: la ricchez-
za va misurata non sui beni materiali
posseduti ma sul tempo a disposizione
che uno ha, che è sempre più scarso.�

�Mestieri immateriali di
Sebastiano Delgado

Bompiani, pag. 96,€9,00
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